
VI domenica del Tempo ordinario 
 

 

LETTURE: Ger 17,5-8; Sal 1; 1Cor 15,12-16.20; Lc 17,20-26 

 

La Liturgia della parola ci introduce in questa domenica nel capitolo sesto di Luca, dove incontriamo 

il cosiddetto Discorso della pianura, che nel terzo evangelo corrisponde, sia pure in un gioco di 

somiglianze e differenze, a quello che in Matteo è il Discorso della montagna. L’ambientazione è 

infatti diversa. Matteo fa parlare Gesù dall’alto di un monte, anzi del monte, perché non è un luogo 

generico, ma ben determinato, che simbolicamente evoca il Sinai, il monte su cui Mosè riceve le 

Dieci parole dell’Alleanza. Luca, invece, introduce il discorso precisando che Gesù, disceso con i 

Dodici, «si fermò in un luogo pianeggiante» (v. 17). I versetti precedenti di questo capitolo sesto, che 

il lezionario liturgico omette, narrano infatti che Gesù si era recato sul monte a pregare, e dopo aver 

passato tutta la notte in preghiera chiama a sé i discepoli scegliendone dodici, «ai quali diede anche 

il nome di apostoli» (v. 13). Il primo frutto della preghiera di Gesù sembra dunque essere la cosiddetta 

istituzione dei Dodici. Anche il Discorso della pianura pare, nella trama narrativa che l’evangelista 

intesse, affondare le sue radici in questa notte di preghiera solitaria. Gesù scende dal monte e inizia a 

parlare, aprendo il suo discorso con la grande proclamazione delle quattro beatitudini, alle quali 

rispondono i quattro guai. 

Con questo simbolo spaziale della ‘discesa’, Luca sembra suggerirci che la pagina delle 

beatitudini che oggi ascoltiamo sono una parola che discende verso di noi, ci raggiunge e ci consola 

nei molti luoghi delle nostre povertà e delle nostre afflizioni, consentendoci di gustare quella gioia e 

quella pienezza di vita che provengono dall’alto, da Dio, che in Gesù è disceso verso di noi. Val la 

pena sottolinearlo: la proclamazione delle beatitudini germina e matura nell’intimità della relazione 

con il Padre che Gesù vive nella sua preghiera. Rimanendo in questo rapporto con il Padre, Gesù può 

comprendere più profondamente il suo modo di agire verso gli uomini, e specialmente verso i poveri, 

gli affamati, gli afflitti, i perseguitati. 

È bene precisarlo subito: nella visione di Gesù, che tanto Matteo quanto Luca ci tramandano 

sia pure con accenti differenti, le beatitudini, prima ancora che essere una descrizione di come gli 

uomini debbano agire, verso Dio e verso gli altri, sono una rivelazione del modo di essere e di agire 

del Padre che è nei cieli. La struttura stessa delle beatitudini ce lo ricorda. È nel terzo elemento di 

ciascuna beatitudine, introdotto dal ‘perché’, che la gioia trova il suo fondamento e la sua ragion 

d’essere, e questo ‘perché’ fa sempre riferimento a un’azione di Dio, espressa con un verbo coniugato 

al passivo, che allude all’agire del Padre senza nominarlo esplicitamente. Ma è lui che dona il suo 

regno ai poveri, che sazia chi ha fame, che consente di ridere a chi piange, che offre nella gioia e 

nell’esultanza una ricompensa a chi ora è odiato, insultato, disprezzato a motivo della sua fede nel 

Figlio dell’uomo. 

Quando Dio scende verso di noi, entra nella nostra storia, non rimane neutrale, prende 

posizione, e se certo il suo amore è universale, conosce comunque una predilezione, quella per i 

poveri e per tutti coloro che non hanno nessuno che si prenda cura della loro vita e del loro bisogno, 

che assuma la difesa del loro diritto ingiustamente conculcato, che offra consolazione alla loro 

afflizione. Se nessun altro lo fa, ecco Dio che si schiera dalla loro parte e dona una gioia che altrimenti 

sarebbe loro negata. Al contrario, coloro che cercano da soli, in modo autonomo e autosufficiente, 

una forma compiuta e felice per la propria vita, confidando nell’opera delle proprie mani, si 

espongono al rischio di rimanere delusi, di ritrovarsi a mani vuote. Ora ridono, confidando in se stessi, 

ma piangeranno, ora sono sazi, ma patiranno la fame. È questo il senso dei ‘guai’ che in Luca seguono 

immediatamente la proclamazione dei ‘beati’. Non vanno intesi alla stregua di una minaccia, di un 

giudizio o peggio di un castigo. Sono piuttosto un avvertimento profetico, attraverso il quale Gesù 

mette in guardia coloro ripongono la propria fiducia in se stessi. Geremia descrive questo loro 

atteggiamento nella prima lettura: 

 



Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, 

e pone nella carne il suo sostegno, 

allontanando il suo cuore dal Signore (Ger 17,5). 

 

Al contrario, 

 

Benedetto l’uomo che confida nel Signore 

e il Signore è la sua fiducia (v. 7). 

 

Come ricorda anche il Salmo 1, cantato quale responsorio, siamo posti fronte a due vie, a due 

modi contrapposti di orientare la nostra esistenza: la possiamo fondare nell’attesa confidente di ciò 

che Dio farà per noi, realizzando la sua promessa; oppure possiamo fondarla su noi stessi e sulle 

nostre ricchezze. Questa è la differenza fondamentale tra i poveri, proclamati beati, e i ricchi, ai quali 

è indirizzato il primo ‘guai’. Più che giudicare o punire il loro atteggiamento, Gesù intende metterli 

in guardia circa il pericolo della ricchezza, che nella visione di Luca è sempre iniqua, disonesta. Lo è 

perché non mantiene la parola data; ci fa balenare davanti agli occhi una promessa di felicità che non 

riuscirà a realizzare. La fame che colpirà chi ora è sazio, o il pianto che affliggerà chi ora ride, non 

sono da intendersi alla stregua di una sorta di castigo divino, che piomberebbe su di loro dall’alto, 

improvvisamente; sono piuttosto l’esito del venir meno di una promessa infondata, illusoria, come 

accade all’uomo che costruisce la sua casa sulla terra, senza fondamenta, anziché fondarla sulla roccia 

(cfr. Lc 6,48-49): la casa crolla, e chi aveva riposto in essa tutta la propria gioia si ritroverà nel pianto, 

nell’afflizione, senza ricompensa e senza consolazione. È significativo che tanto in Matteo il Discorso 

della montagna, quanto in Luca il Discorso della pianura, si aprano con le beatitudini e si concludano 

con la parabola dei due costruttori. La beatitudine appartiene a chi costruisce la sua vita sulla roccia 

della confidenza nel Signore; i guai ammoniscono invece circa il pericolo che si corre costruendo la 

propria vita sulla sabbia. Costruisce sulla sabbia di chi ripone in se stesso la propria fiducia e il proprio 

sostegno, «allontanando il suo cuore dal Signore» (cfr. Ger 17,5-7). 


